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La salma del pilota tedesco viene portata all’Ospedale della
Provvidenza ove viene approntata la camera ardente.
Tutti gli uomini, giovani e anziani, si allontanano dal Paese
rifugiandosi nei vigneti o nelle boscaglie della collina; si teme
che l’uccisione di un tedesco possa provocare, infatti, la rap-
presaglia.Il Podestà e il Coadiutore, accompagnati dal geom.
Frascotti, che è il segretario comunale, vanno immediata-
mente al Comando fascista di Fara per tentare di convincere
il cap. Famà a non infierire sulla popolazione di Ghemme, ma
non ricevono udienza perché sono già le 21.

Il 4 marzo, in mattinata, giunge a Ghemme una camionetta
militare preceduta e seguita da macchine cariche di tede-
schi; dalla camionetta viene prelevata la cassa in cui gli stes-
si soldati tedeschi depongono la salma del pilota; si forma il
corteo funebre e, nel tentativo di placare la rabbia dei tede-
schi, tutta la popolazione vi partecipa.
Prelevati e trasportati a Novara, Don Stoppa e il podestà
Crespi vengono sottoposti ad un lungo interrogatorio; rila-
sciati il Coadiutore ed il Podestà vengono assicurati che non
vi saranno rappresaglie. La popolazione ritiene sia grazie alla
partecipazione al funerale. Il 5 marzo, a Ghemme, non si nota
alcun movimento fuori dalla normalità; gli uomini ritornano a
casa e al lavoro. Il 6 marzo, alle ore 8, entrano in Ghemme due
grossi automezzi carichi di tedeschi e fascisti; in mezzo a loro
vi sono dieci giovani, coi volti segnati da profonde ferite, coi

proprio il giovanissimo garibaldino, rimasto in piedi, riesce a

gridare ancora, prima di essere abbattuto da una seconda

raffica, "Viva l’Italia libera".

CHI SONO I FUCILATI?

Carmelo Ardizzoia di Barengo; Frediano Bagnati, diciottenne,
operaio panettiere di Bellinzago; Adriano Barbero, diciotten-
ne, operaio, di Bellinzago; Ernesto Bovio di ventidue anni,
contadino, di Bellinzago; Benami Miglio, quindicenne, ope-
raio di Bellinzago; Boschi Ernestino, diciassettenne, garzone
di macelleria, di Novara; Piero Sassoni di trentadue anni,
rilegatore, di Novara; Mario Tosi, diciottenne, operaio, di
Bellinzago e Luigi Prandi, ventunenne, operaio meccanico, di
Bellinzago, assassinato mentre tenta la fuga e Luigi Vandoni
di diciannove anni di Bellinzago.

È il comandante nazista che ordina: "Portare via subito i
corpi, portarli al cimitero con un carro. 
Provvedere le bare, sotterrarli immediatamente, senza lacri-
me, senza rito, senza preghiere e senza nessun accompa-
gnamento…Entro le 13; in caso di trasgressione, impicche-
remo dieci persone al balcone del Municipio".

Il commento di un milite nero:“Che peccato non averne qui
ancora altri cinquanta da fucilare".

Fonte: www.anpi.it

GLI ALTRI CADUTI DI BELLINZAGO

Oltre ai caduti a Ghemme, vi sono altre otto persone di
Bellinzago che persero la vita in quel periodo, in circostanze
diverse. 
Patrioti caduti in combattimento: 
Colombo Franco (di anni 19); Massara Ires (di anni 17); Miglio
Pierino (di anni 25); Vandoni Mario (di anni 18); Maggioni Ennio.
Per rappresaglia: Barbero Maurizio (di anni 49).
Per incidente: D'Esposito Francesco (di anni 20); Invernizzi
Franco (di anni 16).

Fonte: "Bellinzago Partigiana", a cura di Gian Michele Gavinelli - 1970

Inoltre, durante la Seconda Guerra Mondiale, molte altre per-

sone persero la vita. Una lapide al cimitero ed il momumento in

via Libertà le ricorda tutte.

IL PROGETTO “I SEGNI E LA MEMORIA”

A N I M A Z I O N E S O C I A L E & C U L T U R A L E

Provincia di Novara
Assessorato all’Istruzione

In occasione del 60° anniversario del 25 aprile,

l’Assessorato provinciale all’Istruzione in collabo-

razione con le Scuole Superiori, con l’Istituto

Storico della Resistenza e con Vedogiovane, ha

promosso un progetto triennale per ricordare cosa

sia successo nel novarese tra l’autunno del 1943 e

la primavera del 1945. Ciò partendo dai segni che

sul territorio aiutano a fare memoria: infatti la topo-

nomastica, i cippi, le targhe, le vecchie scritte sui

muri, oggi ci possono aiutare a ricordare. 

Maggiori informazioni su questo progetto sono

disponibili sul sito www.resistenzanovarese.it .

LA RESISTENZA
Come negli altri Paesi europei invasi dai Tedeschi,

anche in Italia si organizzò l’opposizione armata all’in-

vasore. Le quattro giornate di Napoli (28 settembre  - 1

ottobre 1943) costituiscono uno dei primi episodi della

guerra di popolo contro i Tedeschi. Le truppe Alleate

intanto avanzavano lentamente, ma inesorabilmente: il 4

giugno 1944 venne liberata Roma, il 22 agosto Firenze.

Ai Tedeschi non rimase che attestarsi sull’Appennino

tosco-emiliano, lungo un sistema di difesa prestabilito:

la linea gotica. Intanto sulle montagne e nelle valli

padane formazioni di partigiani impegnavano le truppe

tedesche occupanti in una dura ed accanita guerriglia,

sabotando i loro mezzi di comunicazione, cercando di

scompigliare le loro retrovie e spesso passando anche

all’azione. La reazione nazista esplose in crudeli rappre-

saglie che coinvolsero le popolazioni civili, con distru-

zioni e massacri di interi paesi. Ma le azioni continuaro-

no senza tregua, costringendo gli invasori ad una lotta

logorante. Nelle formazioni partigiane (Corpo Volontari

della Libertà) ebbero particolare rilievo quelle politica-

mente organizzate quali le Brigate Garibaldi (comuni-

ste), le Brigate Giustizia e Libertà (del Partito d’Azione),

le Fiamme Verdi (democristiane), le Brigate Matteotti

(socialiste) e le Brigate Autonome, non ispirate ad un

partito, ma animate dallo stesso ideale comune. 

Forte di 200.000 uomini il Corpo Volontari della Libertà

agiva sotto le direttive dei Comitati di Liberazione

Nazionale (C.L.N.) organizzati dai rappresentanti dei

partiti politici sciolti dal fascismo. Ma a questi si aggiun-

sero moltissimi giovani, proprio quelli che il fascismo

credeva di aver fatto suoi nel “clima rovente del venten-

nio”. Maturati agli orrori e distruzioni delle guerre e all’i-

dea di una tirannia fondata sulla violenza e sull’oppres-

sione di ogni libertà, da imporre su tutta l’Europa, tanto

loro quanto la stragrande maggioranza del popolo italia-

no, ritenne di lottare per un ordine sociale diverso. 

Fu una lotta per la libertà che diede un notevole contri-

buto alla vittoria degli Alleati e che riuscì a creare anche

alcune zone libere nella Val d’Ossola ed in Val Sesia,

nelle Langhe, nel Modenese, nel Friuli. Da questa lotta è

nata la nuova democrazia italiana. La Resistenza costi-

tuisce il fondamento storico della Repubblica e della

nostra Costituzione.

I Martiri della Resistenza di Bellinzago
vestiti laceri ed imbrat-
tati di sangue.
Si viene poi a sapere
che i dieci giovani
sono stati catturati, in
una imboscata, alla
Bertinella Nuova, una
cascina di Bellinzago
Novarese, l’8 febbraio
del ’45, da reparti del

Comando tedesco di Turbino che li aveva rinchiusi nella
caserma del ‘54’ e poi tradotti alle carceri di Novara.
Prelevati dai tedeschi il Prevosto don Forni, il Podestà Guido
Crespi, il Segretario Comunale geom. Frascotti, gli automezzi
si avviano al campo di atterraggio, non appena a terra, il ven-
tunenne garibaldino della Volante Loss Luigi Prandi tenta la
fuga, ma viene abbattuto da una raffica di mitra; don Forni
viene colpito da una pallottola alla mano e viene accompa-
gnato all’Ospedale dal Segretario Comunale. Don Stoppa
prende immediatamente il posto del Prevosto ed in una sua
nota (pubblicata sull’Azione dell’8 marzo 1946) si legge:

"…Nessuno dei condannati batte ciglio, ma i loro occhi sere-
ni si posano su di me sacerdote che essi sentono amico: io
m’interpongo presso il maggiore tedesco comandante del
plotone per implorare la grazia, ma dal tedesco più duro e più
impassibile di un macigno ottengo, con una fredda risposta
negativa, il permesso di svolgere il mio sacerdotale ministero,
ma nel modo più celere.."

Interviene anche il Podestà per tentare di salvare la vita alme-
no del più giovane dei condannati a morte, Miglio Benami, che
ha solo quindici anni; ma il comandante tedesco ribatte: "Oh, 15
anni… con un fucile in mano può ammazzare anche lui".

Borgonovo, l’interprete, dà lettura della sentenza di condanna

a morte. Il plotone di esecuzione -14 fascisti e 4 tedeschi - è

già schierato dinanzi ai condannati. Il grido di "Viva l’Italia

libera" si confonde con il crepitio delle raffiche di mitra, ma

È il 3 marzo del ’45. Verso il tramonto compare nel cielo un pic-
colo caccia tedesco, volteggia alcune volte a bassa quota su
Gemme e, infine, riesce fortunosamente ad atterrare, ai margi-
ni del paese, su un ex campo d’atterraggio reso impraticabile
dai tedeschi per evitare che gli alleati se ne servano.
Sia il podestà Guido Crespi che il coadiutore della
Parrocchiale dell’Assunta, don Angelo Stoppa, a colloquio
dinanzi ad una finestra dello stabilimento ‘Secondo Salto’ avvi-
stano l’apparecchio, ne osservano le manovre e il fortunoso
atterraggio.
Podestà e Coadiutore si recano immediatamente sul luogo del-
l’atterraggio e si trovano di fronte al pilota che, sceso dall’ae-
reo, sta guardandosi attorno. Il Podestà, che conosce la lingua
tedesca, si rivolge al pilota per conoscere il motivo che lo ha
indotto ad atterrare nell’ex campo militare in condizioni di
impraticabilità; il pilota spiega che, partito da Monaco e diret-
to a Gallarate, ha sbagliato rotta e l’aereo è rimasto senza car-
burante, tanto da costringerlo ad un atterraggio di fortuna.
Sopraggiungono due partigiani garibaldini della Volante Loss,
invitano Guido Crespi e don Stoppa a farsi da parte; il pilota,

fatto un balzo indietro, estrae prontamente la pistola gridando
"Wass ist los?", ma è preceduto da uno dei due garibaldini che
lo abbatte con un solo colpo. Una raffica di mitra nel serbatoio
provoca l’incendio e la distruzione dell’aereo.

Il monumento ai caduti di Bellinzago, in via Libertà.

L’uscita delle bare dalla chiesa di S. Anna a Bellinzago
il giorno dei solenni funerali il 17 giugno 1945 - (Foto Piantanida - Cameri)

La carcassa del caccia tedesco distrutto dai partigiani 
dopo il suo atteraggio di fortuna sul campo d’aviazione 
in disuso di Ghemme -  (Foto da “Bellinzago quarant’anni dopo”)

Le bare nella chiesa Parrocchiale di S. Clemente
e Mons. Leone Ossola, Vescovo di Novara

La targa sulla lapide al cimitero di
Bellinzago che ricorda i partigiani fucilati

a Ghemme, il 6 marzo 1945


